
Quando l’Italia veniva depredata
dei suoi capolavori artistici
Pale di Giotto, nudi diModigliani, Adorazioni del Correggio milionarie
Svelata la diaspora di ricchezze del Belpaese. Fortuna che ci sono i carabinieri

Primerano, la direttrice laica
che fa fruttare imuseidei vescovi
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■■■ Tra il1883e il1922StefanoBardi-
ni, il più autorevole antiquario italiano
dell’epoca, comprò e vendette all’este-
ro qualcosa come tremila opere d’arte
di inestimabilevalore.Tuttodocumen-
tatocon le fotodellaFondazioneAlina-
ri chemostrano il preciso momento in
cui unDonatello o un Botticelli vengo-
nostaccatidalleparetidicastellio chie-
se, imballati e venduti al Metropolitan
di New York. E ancora: Hermann
Göring, numero due del Terzo Reich,
quandonel 1943 gli arrivarono le casse
con le opere trafugate aMontecassino,
le spedì nella miniera di Altaussee, co-
me se fossero state da sempre di sua
proprietà.Fu invecedirettamenteBeni-
to Mussolini a consegnare nelle mani
diHitler ilDiscoboloLancellotti scoper-
tonel1781 sull’Esquilino (fu riportato a
Romanel1948).Casopiùrecente: ilNu-
do sdraiato di Modigliani, dipinto che
per66anniha fattopartedella collezio-
neMattiolidiMilano finchéunmagna-
tecinesenon lohaacquistatoa
un’asta Christie’s a New York
per 170milioni di dollari.

Sono solo alcuni esempi di
quella terribile diaspora che ri-
guardaquadri,statue,sculture,
libri e intere biblioteche, codici
miniati,porcellane,mobili,ma-
nufatti pregiati che pur se rea-
lizzati e commissionati nel no-
stroPaese,oggi sipossonoam-
mirare soltanto all’estero o
quando vengono prestati per
qualche mostra. Di loro parla Fabio
Isman, nel volume L’Italia dell’arte
venduta (pagine 280, 16 euro). Il libro,
editoda IlMulino,affronta lapeculiari-
tà tutta italianadidisfarsi nel tempodel
proprio patrimonio culturale che il re-
sto delmondo ci invidia. Perché aldi là
delle spoliazioni dovute ai conflitti e
agli scavi archeologici clandestini, nei
secoli molto ha perso il Bel Paese per
colpe proprie. «Soltanto da poco co-
minciamoarealizzare l’entitàe laporta-
ta del danno che è avvenuto», puntua-
lizza Isman. «Descivere queste vicende
per esempi e attraverso i casi più ecla-
tanti, può soltanto accrescere la cono-
scoscenza di quanto è capitato nel no-
stroPaese.Diciò cheungiornohapos-
seduto,enonconservapiù;e dicomeè
migrati. Il che comunque è già qualco-
sa: specie quando troppi si riempiono
la bocca con il tantissimo che è rima-
sto,edèvero, senzaperò rifletteremini-
mamente che è invece sparito».

DaiPrigioni per la tombadiGiulio II
di Michelangelo Buonarroti esposti
alLouvre alSognodelCavalierediRaf-
faello Sanzio ora alla National Gallery

di Londra; dall’Adorazione dei Pastori
diCorreggioconservatoalGemaldega-
lerie di Dresda (fu venduto insieme ad
altri 100 capolavori dal duca D’Este di
Modena nel 1746) a I Bari diCaravag-
gio che sipossono ammirarealKimbel
Art Museum di Fort Worth, Texas. E
poi le collezioni più ricche delmondo,
come la Colonna, la Aldobrandini, la
Chigi, oggi tutte disperse in giro per il
pianeta. Il librodiIsmanracconta lesto-
rie di aristocratici decaduti che si sono
disfatti dei cimeli di famiglia, storie di
appassionati americani, inglesi e tede-
schichehannoapprofittatodi situazio-
nisfavorevoli, storiediunPaeseche for-
se dovrebbe essere più lungimirante
nei confronti del proprio patrimonio.

Patrimonio che da sempre è anche
nelmirinoanchedei ladri.Ma semolte

opere d’arte sono irrimediabilmente
perdute altre sono state invece ritrova-
te.Solonel2016 ilComandodeiCarabi-
nieri Tutela Patrimonio Culturale ne
harecuperateoltre94mila.Un“tesoret-
to” del valore stimato di 53 milioni
831mila 129 euro.

«I beni trafugati non sono perduti»,
sottolineano i carabinieri nell’ultimo
numero del Bollettino, «ma solamente
tenuti in ostaggio, in attesa di essere lo-
calizzati e liberati dalle Forze di Polizia,
dai funzionari del Ministero dei Beni e
delle Attività Culturali e del Turismo,
daimercanti d’arte, dagli antiquari, dai
collezionisti,dagliappassionatiedaicit-
tadini: tutti sono chiamati a fornire il
propriocontributo innomedellacultu-
ra».
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TESORISVENDUTI

■■■ Si può parlare di un
boom:oltreunmilionedivisi-
tatori dei musei diocesani in
Italia nel 2016.

E pensare che quei musei
inpassatoconsiderati “polve-
rosi” e visitati solo da studiosi
appassionatieccentriciacac-
ciadirarità,orasonoconside-
rati un vera e propria risorsa,
non solo per attirare frotte di
turistidesiderosidi scoprire il
“capolavoro nascosto”. Ma
per diventare “luoghi di in-
contro edi ricerca”. Lapensa
cosìDomenica Primerano,
presidente dell’Amei, l'Asso-
ciazione dei musei ecclesia-
stici italiani, la prima donna
laica a capo dell'associazio-
ne,edirettricedelMuseodio-
cesano tridentino.

Un milione di visitatori - i
datisonostatidiffusidall'Uffi-
cionazionaleper ibenicultu-
rali ecclesiastici - è il dato che
ha «introdot-
to» , tra i molti
altri temisul ta-
volo, il conve-
gno organizza-
to ieri dall'
Amei e dall'
Un i v e r s i t à
Gregoriana
nelle aule del-
l’ateneopontifi-
cio a Roma.
Che cosa acca-
de a questi nu-
merosimusei? Sonodavvero
usciti dall'ombra e al passo
coi tempi? Oppure rischiano
ancora l'abbandono…«Ciso-
no ombre e luci» spiega a Li-
bero Domenica Primerano,
perché «certo i numeri pre-
sentati dalla Cei ci conforta-
no. Ma noi purtroppo dob-
biamoregistrareanchesitua-
zioni allarmanti. Riceviamo
infattisegnalazionidiriduzio-
ni di personale, mancati rin-
novidicontrattiaconservato-
ri, taglideglioraridiapertura,
chiusuradeiservizidididatti-
ca. Alcune diocesi collabora-
nomoltoattivamente,sosten-
gono i musei economica-
mente e non solo. In questo
caso irisultati sonomoltopo-
sitivi.Ma in altri casi la situa-
zione è ben diversa. Se quin-
diabbiamorecentementeas-
sistito alla crescita dei musei
ecclesiastici, ora temiamo
che questo processo positivo
si possa fermare». Il fatto è
che, come spiega la direttri-
ce,spessoevolentierici siaffi-
da la lavorodeivolontari,pre-
zioso,maovviamentediscon-
tinuo. Non può reggere nel
tempo e non può consentire
grandiprospettive.Epoi«ive-
scovi devono comprendere

che i musei diocesani sono
nati certamente come luoghi
privilegiati per conservare e
preservare imeravigliosi teso-
ridell'artenei luoghi incuiso-
no state create, ma non pos-
sono rimanere fedeli solo a
questomandato. Devono fa-
rerete,devonoesserealservi-
zio delle comunità, devono
aprirsi a tante esperienze di-
verse, devono diventare dei
laboratori, dei cantieri aperti,
promuovere anche la cono-
scenza e la diffusione dell'ar-
te contemporanea. Bisogna
cercarediutilizzare lecompe-
tenze specifiche, non solo
sperare nel volontariato…».

Daquandoleièacapodell'
associazione si avverte un
cambio di passo. Una donna
«tosta»,dalle ideechiare:una
laurea inarchitetturaaVene-
zia, docente a contratto di
Museografia a Trento, un fi-

glio di 25 anni
chefailmusici-
sta a Milano.
Molte iniziati-
ve, anche au-
daci - per
esempio, nel
museochediri-
gesioffrono la-
boratori di arte
a detenuti -
moltaattenzio-
neallacomuni-
cazione, molta

determinazione nel portare
avanti le proprie convinzio-
ni, in un ambiente prevalen-
temente ecclesiastico, a cui si
rivolge con attenzione e ri-
spetto, ma senza avere il ti-
more di indicare problemi
ed errori. I risultati si vedono.
«Nel consiglio direttivo dell'
Amei le donne sono la mag-
gioranza e lavoranomoltissi-
mo».Tutteattivenellagestio-
neenella conservazionedell'
immenso patrimonio di arte
sacra del nostro Paese. «Se i
risultati si vedono..beh sia-
mocontente,manonnasco-
no magicamente. Sono frut-
to di questo impegno conti-
nuo,senza soste», un lavoro
che ha permesso di "svec-
chiare" l'associazione.MaPri-
meranosottolinea:«Alladire-
zione dei musei diocesani ci
sono quasi sempre sacerdo-
ti.Avolte sonomoltocompe-
tenti, a volte sarebbe meglio
lasciare il posto a persone
con reale esperienza e com-
petenza».
E cita orgogliosamente il

caso il "suo"museo: «Ci lavo-
ranocinquepersoneenell'ul-
timo anno abbiamo avuto
ben 55.000 visitatori».
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PERDUTI PER SEMPRE

Esistono alcune terre che nascondono i se-
greti di una storia ancora tutta da scoprire. È
il caso di Drnis, una cittadina poco distante
dall'entroterra di Spalato, inDalmazia. Tra il
silenzio della natura che racchiude un quer-
ceto millenario, gli abitanti del posto non
avrebberomaipensato chequellepochepie-
tre ben allineate racchiudessero un pezzo di
storia tantoprezioso. I giorni scorsi gli arche-
ologi del Dipartimento di conservazione di
Traùhanno rinvenuto i resti diunanecropo-

li risalente al quinto secolo dopo Cristo. «Ci
siamo addentrati tra le rovine, trovando nu-
merosi scheletridialmeno1500anni fa.Mol-
te ossa presentavano i segni di colpi inferti
da spade e lance», ha spiegato il capo della
spedizione,MiroslavKatic.Un sacrariodedi-
cato ai combattenti che affrontarono con co-
raggio il popolo invasore degli ostrogoti. In
effetti l'area di Spalato è nota per essere stata
la location di antiche battaglie al tempo delle
ondate barbariche.Da quanto ricorda lo sto-

rico bizantino Procopio da Cesarea, l'Impe-
ratore Giustiniano I il Grande, timoroso dell'
avventonemico,ordinòdi fermaregli invaso-
ri sul suolodalmato.Solo aunaquindicinadi
metri di distanza dal luogo di ritrovamento
della necropoli, il team di Katic ha riportato
alla luce anche un sarcofago romano e due
enormi croci risalenti al conflitto della Sere-
nissima contro l'Impero Ottomano, per rac-
contare una storia ancora da scrivere.

VALENTINA PRINCIC

Archeologia

Lanuovanecropoli
trovata aSpalato
presidio anti-barbari

In senso orario dall’alto:
Caravaggio «I bari»,
Michelangelo uno dei
«Prigioni», Modigliani «Nudo
sdraiato»
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Domenica Primeraro

Ilpersonaggio
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